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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Nella cultura del XVIII secolo si diffusero simpatie per argomenti esotici e
per Paesi lontani, soprattutto Turchia, Persia, Cina, alimentate da viaggi
compiuti, per motivi economici o per curiosità, da viaggiatori e letterati, i
quali narravano personaggi, luoghi ed eventi favolosi che stimolavano la
fantasia delle classi colte. 
Nel 1714 l’ambasciatore francese Charles Ferriel pubblicò una raccolta di
illustrazioni sui costumi turchi e da allora si diffuse in Francia la moda dei
balli mascherati in abiti “turcheschi”. L’attrazione che i costumi turchi susci-
tarono nella società settecentesca fu profonda, tanto da lasciare un’impron-
ta sull’abbigliamento femminile delle classi privilegiate. Tale moda costituì
un sorta di riferimento obbligato per ogni tipo di “turcheria”. 
Ma l’ambito nel quale l’influenza dell’Oriente si fece sentire più intensamen-
te fu quello musicale, inizialmente presso le bande militari, poi anche nella
musica colta. Il modello del nuovo stile musicale imitava il suono
della banda dei Giannizzeri, il reparto di truppe scelte dell’Impero
Ottomano, costituito da giovani cristiani convertiti. La fanfara della
“nuova milizia” (jeniceri), istituita nel 1326 dall’impero ottomano,
durante le battaglie affiancava un corpo scelto di fanteria, produ-
cendo un suono fragoroso che atterriva i nemici. Nello stesso tempo
venivano assunti dalle bande degli eserciti europei strumenti, for-
mule ritmiche e schemi armonico-melodici dei giannizzeri. 
Verso la metà del XVIII secolo la moda turchesca si diffuse in
Austria, dove gli elementi esotici riscuotevano un particolare suc-
cesso anche per motivi politici: Vienna era capitale di un impero
poliglotta e plurinazionale, la cui prospettiva era aperta all’Oriente
e alla Turchia. La musica “alla turca”, fu introdotta a Vienna dal
diplomatico genovese Giacomo Durazzo, che indusse Gluck a
comporre nel 1764 La rencontre imprévue ou Les Pèlerins de Mecque,
il primo vero esempio di opera turchesca. La partitura di Gluck fu
ripresa da Mozart, che compose le Dodici Variazioni in sol maggio-
re K. 455 sul tema di un’aria di La rencontre e inserì la musica tur-

chesca nel Concerto per violino K 219 e nella Sonata per pianoforte 321, ma
soprattutto nell’opera Il Ratto dal serraglio. Il serraglio era l’harem, il fulcro
intorno al quale si snodavano le vicende messe in scena dalle commedie e
dalle opere: simbolo di intrecci erotico-sentimentali, basati sul capriccio del
signore e sul contrasto tra la favorita e “le altre” e sulla figura del guardia-
no-custode. Il Ratto dal serraglio ottenne un notevole successo alla prima
esecuzione, avvenuta il 16 luglio 1782 al Burgtheater, grazie anche alla
popolarità di cui godeva in quel momento il Nationalsingspiel viennese,
sostenuto dall’imperatore Giuseppe II. Mozart si era stabilito a Vienna da
pochi mesi quando l’intendente dell’Opera gli propose il libretto Belmonte
und Konstanze oder die Entführung aus dem Serail, che egli trasformò da sem-
plice favola musicale a opera completa e complessa, ricca di momenti
drammatici e di soluzioni musicali poetiche originali.

La musica turca, con le sue suggestioni orientali,
è presente a partire dall’ouverture (con il colore
esotico della banda turca sottolineato dall’impie-
go di strumenti ritenuti di sapore orientale, come
la grancassa, il triangolo e l’ottavino) in tutta
l’opera, intessuta di arie e movimenti d’insieme di
grande bellezza e straordinario virtuosismo

Emilia Perri

Scova, abbatti il  furbetto che è dentro di te. E’ un pessimo consigliere che
cerca tutte le strade per contraffare le tue valutazioni e metterti in falso con-
fronto con la tua coscienza. Ti fa vedere lucciole per lanterne e ti convince che
questo sia giusto o quantomeno giustificato. La cosa peggiore che il furbo fa
è autoassolversi, come se la sua trasgressione, per piccola che sia, cessasse di
essere la goccia che va a formare il mare del generale degrado.
E’ così che anche tu nascondi dietro tante scuse e ragionamenti il tornacon-
to della tua personale, piccola esistenza a danno del bene comune.
E’ facile farsi travolgere dalla “forza di cose”, dall’impossibilità presunta di
sanare vecchie posizioni  così viziate quanto consolidate. “Ehhh… vorrei
tanto - ti dici -, ma come faccio? Io contro tutti?” E così va a finire che mangi
poco ma nella stessa scodella dei ladri, dei concussori e dei malversatori  e
neanche te ne rendi più conto. Davanti a questo tipo di considerazioni sorri-
di e ti dici: “ma che accidenti vado a pensare…una tassa evasa, un po’ di lavo-
ro straordinario rubato, un calcio per prendere un posto che altri meritano più
di me… che altro fare in un sistema come il nostro?” In realtà mancano

coscienza e coraggio per sottrarsi all’andazzo di una società più bacata di
sempre. Più di sempre perché mai come ora all’apice di un progresso scienti-
fico e tecnologico del tutto dimentico della più elementare etica umana.
Noi, eroi del terzo millennio, lungi dall’usare la nostra nuova sapienza per
abbattere la fame, vogliamo piuttosto mantenere ricchezze da guerrafondai.
E siamo ormai così lontani dal pensoso ingegno di quegli economisti che vole-
vano e sapevano tirare la barca a riva, da generare crisi mondiali in cui la
gestione del denaro è stata condotta in modo così insipiente e dissennato da
essere quasi incredibile.
Personalmente mi contenterei di avere il coraggio del vegetariano, che agisce
secondo la sua idea di ordine con la fede di chi crede ancora che l’azione del
singolo possa, pian piano, diventare quella della collettività.
Ma nella realtà chi è pronto a farlo? Chi lotta, chi si impegna?
Forse è più sincero lasciar perdere, abituati come siamo a vedere tutto conti-
nuare come prima.
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Dagli al furbo!...

Il gusto dell’esotico nell’età dei Lumi

La III edizione della Rassegna di “Teramo poesia, osservatorio sulla poesia moder-
na e contemporanea”, ha ospitato il 5 marzo Valerio Magrelli ed Elio Pecora, poeti
contemporanei e, il 19 marzo due classici, Petrarca e Leopardi, letti dall’attore
Remo Girone.
Non sempre basta una bella voce o la fama televisiva per ottenere un buon
risultato anche se i versi sono di due grandi poeti classi-
ci... Di ben altro spessore è stato l’incontro con Valerio
Magrelli, poeta della parola, e soprattutto con Elio
Pecora, considerato, a ragione, una delle voci più signifi-
cative nel panorama poetico contemporaneo. 
Di origine campana Elio Pecora da decenni vive a Roma.
Ha pubblicato romanzi, saggi critici, una biografia di
Sandro Penna (Frassinelli, ultima edizione 2006) e cura-
to antologie di poesia contemporanea. Ha collaborato con articoli letterari a
quotidiani, settimanali, riviste e a numerosi programmi culturali della RAI.
Dirige la rivista internazionale Poeti e Poesia. Esordisce nel 1970 in poesia e
i volumi fino ad oggi pubblicati, lo inseriscono nel novero dei poeti più illu-
stri del Novecento. Simmetrie (Mondadori, 2007), è il titolo della raccolta più
recente. Quest’ultimo lavoro è diviso in sette sezioni, con la terza che dà il

titolo al libro e la penultima di brevi racconti e folgoranti poemetti in prosa,
di rara lucidità e compostezza metrica. 
Un libro pacato e insieme complesso, molto musicale e al tempo stesso ricco
d’improvvise svolte e aperture, come un percorso che si snoda tra prati ver-
deggianti e fitti boschi, montagne solitarie e città affollate, deserti percossi da

un sole feroce ed enormi ghiacciai. Però il passo di colui
che porta a spasso i propri pensieri e desideri, che ha
attraversato tutto il mondo eppure non smette - a distan-
za di tanti anni - di godere a camminare, vedere, toccare
resta sempre sicuro e calmo:sa “di essere vivo e breve” e nel
corpo percepisce i segni del tempo quasi con distacco,
con serafica, stoica saggezza. E poi gli amici e gli amori
che vanno e la vita che si srotola senza sosta, come acca-

de da sempre “simmetrica” a tante altre vite ma sempre nuova, diversa. 
Leggere ‘Simmetrie’ significa entrare nella mente e nel cuore del poeta Elio
Pecora, scoprirne la sapienza compositiva. Ciò che colpisce è l’ andare con
coraggio, quasi ostinatamente, nel labirinto del mondo “cercando l’amore”, é
il cercarsi la voce (la poesia) “come un dono e una prova. / Saperne l’urgenza. /
Vederla, sgorgarla dal buio”.

Teramo poesia

Esistere
senza disperare della brevità,
conoscendola come spazio e confine.
Ma vale ogni giorno.
Dentro la contentezza sapere che finirà.

E. Pecora

Sono Arturo Diaconale,direttore di un
giornale,/Commissario-Presidente /io del Parco
non so niente! /Amo molto il Gran padrone che

dispensa le poltrone/ e a lui dedico ogni sera/ que-
sta umile preghiera:”/Sacro cuore di Berlù fa’ chio

t’ami sempre più/Sacro cuor di Cavaliere molta
grana fammi avere!”

Ri(s)ma politica!

U. Boccioni - Continuità nello spazio, 1913, 
bronzo


